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<<Ad  summam rerum nostrarum pertinere arbitror, ut cogitetis magis, quid agendum nobis, quam quid loquendum sit. 

Facile erit, explicatis consiliis, accomodare rebus verba>>

Sono, sanza dubbio, queste parole verissime e debbono essere da ogni principe e da ogni republica gustate; perché nella ambiguità e nella incertitudine di quello che altri voglia fare, non si sanno accomodare le parole; ma, fermo una volta l'animo, e dilibirato quello sia da eseguire, è facil cosa trovarvi le parole.

(Niccolò Machiavelli)

SOCIETÀ

Nell'assemblea totalitaria di una società di capitali un socio può essere rappresentato per delega?
Al riguardo le massime giurisprudenziali sono le seguenti:

Nell'assemblea   totalitaria  di   una  società   a  responsabi​lità limitata,  ammissibile malgrado  l'assenza di  un richiamo  esplicito dell'art.  2366 comma  3 c.c.  nell'art.  2486 i  soci possono  farsi rappresentare da un procuratore speciale.  Tribu​nale Udine 27 gennaio 1983,  Dir. fall. 1983, II,476. 

L'art.  4  l.  29  dicembre  1962 n.  1745  è  norma  impera​tiva  ed inderogabile,   in   quanto   tale  applicabile   anche   all'ipotesi dell'assemblea  totalitaria.  Deve  pertanto  rite​nersi  invalida  la costituzione  di un'assemblea  totalitaria (e  conseguentemente nulla la  deliberazione  assunta)  per  non aver  un  socio  provveduto  al deposito   delle   proprie   azioni  almeno   cinque   giorni   prima dell'assemblea stessa.  Tribuna​le Milano 28 gennaio 1982,  Giur. comm. 1983, II,438 (nota). 

Deve considerarsi  inesistente  la  deliberazione assemblea​re  (anche totalitaria)  adottata con la partecipazione di soci sprovvisti dalla legittimazione  al voto  perché  non  assolto l'onere del preventivo deposito  delle  azioni  presso  la sede  sociale  nei  cinque giorni precedenti ex art. 4 l. 29 dicembre 1962 n. 1745; né vale a superare detto  vizio di  legittimazione  la  circostanza che  la società non abbia emesso i titoli azionari, valendosi del disposto ex art. 5 r.d. 29 marzo 1942 n. 239.  Tribunale Verona 1 marzo 1990,  Riv. dir. comm. 1990, II,379. 

In linea di principio, è da osservare che la facoltà di rappre​sentanza del socio in assemblea è riconosciuta dall'art.2366 c.c. in rapporto a qualsiasi assemblea, compresa quella cosiddet​ta totalitaria.

Nel nostro caso però la delega (rectius:procura) del socio non può ovviamente far riferimento ad un ordine del giorno che nelle assemblee regolarmente convocate è contenuto nell'avviso di convocazione.

È chiaro, quindi, che l'intervento del rappresentante del socio in assemblea è subordinato al conferimento di una procura che contenga non solo l'espressa menzione della singola assemblea in cui l'intervento dovrà avvenire ma anche gli argomenti che l'assemblea dovrà trattare.

Infatti, perché l'assemblea totalitaria sia valida gli argomenti trattati non potranno essere estranei a quelli contenuti nella procura.

GIURISDIZIONE VOLONTARIA

Se il giudice dispone il reimpiego del prezzo spettante in una vendita al minore, quali sono gli obblighi del notaio?

È innanzi tutto da chiarire che l'acquirente non ha alcun obbligo di verificare che, dopo il pagamento, siano state esegui​te le disposizioni dettate dal giudice per il reimpiego, che sono ovviamente a carico del rappresentante legale del minore.

Il mancato reimpiego non inficia la validità della vendita.

Solo nel caso, raro, che le modalità del reimpiego siano poste a carico dell'acquirente stesso, il pagamento, e non la vendita, è nullo e quindi il notaio potrà ricevere solo una compravendita nella quale siano menzionate le modalità del reimpiego effettua​te dall'acquirente.

D'altra parte il notaio rogante è responsabile del reimpiego solo se il giudice lo abbia di ciò espressamente incaricato.

In tal caso, l'onere di provvedere al reimpiego affidato al notaio costituisce una operazione tecnico esecutiva autorizzata dal giudice e con è quindi una manifestazione di una generica funzione di gestione e di tutela e di conseguenziali compiti che non hanno riscontro in alcuna disposizione di legge, con conse​guente assurdità di quella isolata giurisprudenza che ha ritenu​to di poter configurare un obbligo generale del notaio di assicu​rare il reimpiego, anche in difetto di specifiche disposizioni del provvedimento giudiziale.

Quanto, poi, al Conservatore dei Registri Immobiliari i suoi doveri di controllo del reimpiego sono solo previsti nel caso di cancellazione di ipoteca (art.2855 c.c.).

TRASCRIZIONE DEGLI ATTI

Come si deve trascrivere una costituzione di usufrutto con divieto di cessione a norma dell'art.980 c.c.?
Le istruzioni ministeriali al riguardo ovviamente tacciono; d'altra parte, facendo esse riferimento alla disciplina del divieto di alienazione contenuta nell'art.1379, con la conseguen​za della sua irrilevanza ai fini della opponibilità ai terzi, involontaria​mente anticipano la soluzione che si può trovare, dopo un ampio e interessantissimo svolgimento del problema, in ‑ Usufrutto, uso e abitazione di L. Bigliazzi Geri (Trattato di diritto civile e commerciale  di Cicu e Messineo). Alla tesi, molto valida, che nel costituire un usufrutto con divieto di cessione non si darebbe luogo ad un diritto reale di usufrutto e ad una obbligazione facente carico all'usufruttario, come tale rilevante solo inter partes, di non alienare, bensì ad un diritto di usufrutto incedibile che giustificherebbe la necessità dell'incorporazione del divieto nel titolo costituti​vo, con il quale sarebbe soggetto a pubblicità (quindi dovrebbe risultare anche nella nota di trascrizione), viene contrapposta l'altra tesi, più valida in via pratica e sistematica, che non vede differenze incolmabili tra la disciplina dettata dal​l'art.1379 c.c. e quella dettata dall'art.980 c.c. reputando anzi che la fattispecie dell'art.980 c.c. costituisca né più né meno che una particolare applicazione della disciplina contenuta nel​l'art. 1379, che ha una portata generale sottolinea​ta del resto dalla sua stessa collocazione topografica.

REGISTRAZIONE DEGLI ATTI

Deve essere registrata la quietanza del portatore con firma autentica prevista dalla legge 15 dicembre 1990, n.386? 
Detta legge dispone che ai fini di di evitare la procedibilità dell'azione penale, la prova dell'avvenuto pagamento deve essere fornita dall'emittente al pubblico ufficiale tenuto alla denuncia di reato mediante quietanza del portatore con firma autenticata.

Il T.U. sull'imposta di registro prevede:

TARIFFA PARTE PRIMA ‑ ATTI SOGGETTI A  REGISTRAZIONE  IN TERMINE FISSO

Art.11 ‑ Atti pubblici e privati, escluse le procure di cui all'art.6 della parte seconda, non aventi per oggetto prestazioni a contenuto patrimoniale; atti pubblici e scritture private autenticate .... aventi per oggetto gli atti previsti nella tabella, esclusi quelli di cui agli artt.4,5 e 11 ...lire 150.000

TABELLA (ATTI PER I QUALI NON VI È OBBLIGO DI CHIEDERE LA REGISTRAZIONE)

Art.11 Cambiali, vaglia cambiari, assegni bancari e circolari, loro accettazione, girate, avalli, quietanze ed altre dichiara​zioni cambiarie fatte sui medesimi.

Del tutto conseguenziali sono le conclusioni del Consiglio Nazionale del Notariato nella sua circolare del 22 gennaio 1991:

Le suddette quietanze, trattandosi di atti negoziali, devono essere iscritte a repertorio con applicazione della tariffa notarile, sono esenti dal bollo a norma dell'art.3 tabella all.B al D.P.R.642/1972, che prevede l'esenzione in via generale per atti e documenti in materia penale, e non vanno registrate solo se fatte sul medesimo assegno.
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